IO IN VOI… VOI IN ME
 
 
Tutta la storia della salvezza è una narrazione continua del desiderio di Dio di fare alleanza con il suo popolo, di costruire un rapporto di comunione e di rispetto. Io in voi e voi in me. Tra Dio e ogni suo figlio si stabilisce un rapporto di reciprocità dove io vivo in Dio e Dio vive in me. Proprio come dice Paolo che dopo avere fatto esperienza stretta dell’amore di Cristo dice: «non sono più io che vivo ma Cristo vive in me».
 

I colori dell’arcobaleno.
I colori che fanno da sfondo al luogo della reposizione dell’Eucaristia sono i colori dell’arcobaleno che ci fanno pensare all’opera creatrice di Dio che ha fatto bene ogni cosa; che ha creato il mondo bello e vario e ci ha chiesto di custodirlo e di difenderlo da tutto ciò che può contaminare e offuscare o ingrigire la bellezza di quanto siamo e di quello che Dio ha creato.

I colori dell’arcobaleno ci ricordano che noi siamo i figli dell’unità e del rispetto che nasce da quella sera dell’ultima cena di Gesù con i discepoli quando disse, e in quel momento pensava a tutta l’umanità,: «fate questo in memoria di me…», cioè spezzate il pane della vita e condividete il vino della gioia in una profonda esperienza di comunione.

Paolo usò parole forti con i Corinzi, quando vide che quella comunità che aveva ricevuto l’annuncio del Cristo celebrava l’Eucaristia ma non c’era comunione, anzi c’era divisione e immoralità.

Ricevere e vivere il dono dell’Eucaristia significa anche accogliere l’impegno a fare nostra la logica dell’amore che si dona e cresce e crede nella vera comunione.

 

I due anelli che si uniscono.
I due grandi anelli, nell’intreccio dei quali è posta l’Eucaristia, sono il simbolo dell’alleanza, della comunione, della condivisione. L’antica e la nuova alleanza; la storia di ieri nel tempo dell’attesa e delle profezie, e la storia di oggi nel tempo dell’incontro e della promessa. L’anello di Dio e l’anello dell’uomo sono tenuti insieme dal Cristo Parola e Pane di vita; dal Cristo via, verità e vita. Gesù che dice: «senza di me non potere fare nulla… rimanete in me e porterete frutto», è il Cristo che ci suggerisce anche: «se vuoi dare senso alla tua vita, alla tua fede, al tuo lavoro, alla tua storia… non puoi ignorare questa alleanza, questo intreccio d’amore, questa comunione di grazia...».

Io in voi… voi in me. L’Eucaristia posta al centro dell’incontro ci chiede di credere in tutto ciò che ha il sapore dell’unità, anche quando questo è faticoso e impegnativo, e di allontanare da noi tutto ciò che ha l’odore sgradevole della divisione.

 

Ogni uomo è una storia sacra di Jean Vanier.

 

La vita comune può diventare una vera scuola in cui si cresce nell’amore; è la rivelazione della diversità, anche di quella che ci da fastidio e ci fa male; è la rivelazione delle ferite e delle tenebre che ci sono dentro di noi, della trave che c’è nei nostri occhi, della nostra capacità di giudicare e di rifiutare gli altri, delle difficoltà che abbiamo ad ascoltarli e ad accettarli. Queste difficoltà possono condurre a tenersi alla larga dalla comunità, a prendere le distanze da quelli che danno fastidio, a chiudersi in se stessi rifiutando la comunicazione ad accusare e a condannare gli altri; ma possono anche condurre a lavorare su se stessi per combattere i propri egoismi e il proprio bisogno di essere al centro di tutto, per imparare a meglio accogliere, comprendere e servire gli altri. Così la vita in comune diventa una scuola di amore e una fonte di guarigione. L’unione di una vera comunità viene dall’interno, dalla vita comune e dalla fiducia reciproca; non è imposta dall’esterno, dalla paura. Deriva dal fatto che ciascuno è rispettato e trova il suo posto: non c’è più rivalità. Unita da una forza spirituale, questa comunità è un punto di riferimento ed è aperta agli altri
